
ALLEGATO N 8

 CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DELLE 
PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

(Versione completa pubblicata sul Sito della scuola)

PERSONALE DOCENTE

DAL D.L.vo 297/1994

Art. 492 - Sanzioni

Fino al riordinamento degli organi collegiali,  le sanzioni disciplinari e le relative procedure di
irrogazione sono regolate, per il personale direttivo e docente, dal presente articolo e dagli articoli
seguenti.
Al personale predetto, nel caso di violazione dei propri doveri, possono essere inflitte le seguenti 
sanzioni disciplinari:

 la censura;
 la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese;
 la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi;
 la sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e l'utilizzazione,

trascorso il tempo di sospensione, per lo svolgimento di compiti diversi da quelli inerenti
alla funzione docente o direttiva;

 la destituzione.
Per il personale docente il primo grado di sanzione disciplinare è costituito dall'avvertimento 
scritto, consistente nel richiamo all'osservanza dei propri doveri.

Art. 493 - Censura

1. La censura consiste in una dichiarazione di biasimo scritta e motivata, che viene inflitta per 
mancanze non gravi riguardanti i doveri inerenti alla funzione docente o i doveri di ufficio.

Art. 494 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese

1.  La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio consiste  nel  divieto  di  esercitare  la  funzione
docente  o  direttiva,  con  la  perdita  del  trattamento  economico  ordinario,  salvo  quanto  disposto
dall'articolo 497. Lasospensione dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese viene inflitta:

2. per atti non conformi alle responsabilità, ai doveri e alla correttezza inerenti alla funzione o per 
gravi negligenze in servizio;
3. per violazione del segreto d'ufficio inerente ad atti o attività non soggetti a pubblicità;
4. per avere omesso di compiere gli atti dovuti in relazione ai doveri di vigilanza.

Art. 495 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi

1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio da oltre un mese a sei mesi è inflitta:

  nei casi previsti dall'articolo 494 qualora le infrazioni abbiano carattere di particolare
gravità;

 per uso dell'impiego ai fini di interesse personale;



 per atti in violazione dei propri doveri che pregiudichino il regolare funzionamento 
della scuola e per concorso negli stessi atti;

  per abuso di autorità.

Art. 496 - Sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e utilizzazione
in compiti diversi

2. La sanzione della sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e
l'utilizzazione,  dopo che  sia  trascorso  il  tempo di  sospensione,  nello  svolgimento  di  compiti
diversi da quelli inerenti alla funzione docente o a quella direttiva connessa al rapporto educativo,
è inflitta per il compimento di uno o più atti di particolare gravità integranti reati puniti con
pena detentiva

non inferiore nel massimo a tre anni, per i quali sia stata pronunciata sentenza irrevocabile di
condanna  ovvero  sentenza  di  condanna  nel  giudizio  di  primo grado  confermata  in  grado  di
appello, e in ogni altro caso in cui sia stata inflitta la pena accessoria dell'interdizione temporanea
dai pubblici uffici o della sospensione dall'esercizio della potestà dei genitori. In ogni caso gli atti
per  i  quali  è  inflitta  la  sanzione devono essere non conformi ai  doveri  specifici  inerenti  alla
funzione  e  denotare  l'incompatibilità  del  soggetto  a  svolgere  i  compiti  del  proprio  ufficio
nell'esplicazione del rapporto educativo.
3. Con  decreto  del  Ministro  della  pubblica  istruzione  sono  disposti  i  compiti  diversi,  di
corrispondente  qualifica  funzionale,  presso  l'Amministrazione  centrale  o  gli  uffici  scolastici
regionali e provinciali, ai quali è assegnato il personale che ha riportato detta sanzione.
4. In corrispondenza del numero delle unità di personale utilizzate in compiti diversi ai sensi del
presente articolo, sono lasciati vacanti altrettanti posti nel contingente previsto dall'articolo 456
comma 1.

Art. 497 - Effetti della sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio

a) La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio di cui all'articolo 494 comporta il ritardo di
un anno nell'attribuzione dell'aumento periodico dello stipendio.
b) La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio di cui all'articolo 495, se non superiore a tre
mesi, comporta il ritardo di due anni nell'aumento periodico dello stipendio; tale ritardo e elevato
a tre anni se la sospensione è superiore a tre mesi.
c) Il ritardo di cui ai commi 1 e 2 ha luogo a decorrere dalla data in cui verrebbe a scadere il
primo aumento successivo alla punizione inflitta.
d) Per un biennio dalla data in cui è irrogata la sospensione da uno a tre mesi o per un triennio, 
se la sospensione è superiore a tre mesi, il personale direttivo e docente non può ottenere il 
passaggio anticipato a classi superiori di stipendio; non può altresì partecipare a concorsi per 
l'accesso a carriera superiore, ai quali va ammesso con riserva se è pendente ricorso avverso il 
provvedimento che ha inflitto la sanzione.
e) Il tempo di sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio è detratto dal computo dell'anzianità
di carriera.
f) Il  servizio  prestato  nell'anno  non  viene  valutato  ai  fini  della  progressione  economica  e
dell'anzianità  richiesta  per  l'ammissione  ai  concorsi  direttivo  e  ispettivo  nei  confronti  del
personale che abbia riportato in quell'anno una sanzione disciplinare superiore alla censura, salvo
i maggiori effetti della sanzione irrogata.

Art. 498 - Destituzione

1. La destituzione, che consiste nella cessazione dal rapporto d'impiego, è inflitta:

1. per atti che siano in grave contrasto con i doveri inerenti alla funzione;
2. per  attività  dolosa  che  abbia  portato  grave  pregiudizio  alla  scuola,  alla  pubblica
amministrazione, agli alunni, alle famiglie;



3. per  illecito  uso o distrazione dei  beni  della  scuola o di  somme amministrate  o  tenute  in
deposito, o per concorso negli stessi fatti o per tolleranza di tali atti commessi da altri operatori
della  medesima scuola  o  ufficio,  sui  quali,  in  relazione  alla  funzione,  si  abbiano compiti  di
vigilanza;
4. per  gravi  atti  di  inottemperanza  a  disposizioni  legittime  commessi  pubblicamente
nell'esercizio delle funzioni, o per concorso negli stessi;
5. per richieste o accettazione di compensi o benefici in relazione ad affari trattati per ragioni di
servizio;
6. per gravi abusi di autorità.
Art. 499 - Recidiva

1. In caso di recidiva in una infrazione disciplinare della stessa specie di quella per cui sia
stata inflitta la sanzione dell'avvertimento o della censura, va inflitta rispettivamente la sanzione

immediatamente più grave di quella prevista per l'infrazione commessa. In caso di recidiva in una
infrazione della tessa specie di quella per la quale sia stata inflitta la sanzione di cui alla lettera b),
alla lettera c) o alla lettera d) del comma 2
dell'articolo 492,  va inflitta,  rispettivamente,  la  sanzione prevista  per  la  infrazione commessa
nella misura massima; nel caso in cui tale misura massima sia stata già irrogata,  la sanzione
prevista per l'infrazione commessa può essere aumentata sino a un terzo.

Art. 500 - Assegno alimentare

1. Nel periodo di sospensione dall'ufficio è concesso un assegno alimentare in misura pari alla 
metà dello stipendio, oltre agli assegni per carichi di famiglia.
2. La concessione dell'assegno alimentare va disposta dalla stessa autorità competente ad 
infliggere la sanzione.

Art. 501 - Riabilitazione

1 Trascorsi due anni dalla data dell'atto con cui fu inflitta la sanzione disciplinare, il dipendente
che, a giudizio del comitato per la valutazione del servizio, abbia mantenuto condotta meritevole,
può chiedere che siano resi nulli gli effetti della sanzione, esclusa ogni efficacia retroattiva.
2 Il termine di cui al comma 1 è fissato in cinque anni per il personale che ha riportato la 
sanzione di cui all'articolo 492, comma 2, lettera d).

PERSONALE A.T.A.

DAL VIGENTE C.C.N.L.:

Art. 13 Codice disciplinare

Q. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla 
gravità della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione 
ai seguenti criteri generali:
P. intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia 
dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento;
Q. rilevanza degli obblighi violati;
R. responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;
S. grado di danno o di pericolo causato all'amministrazione, agli utenti o a terzi 
ovvero al disservizio determinatosi;



T. sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento
del  lavoratore,  ai  precedenti  disciplinari  nell'ambito  del  biennio  previsto  dalla  legge,  al
comportamento verso gli utenti;
U. concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di loro;
V. nel caso di personale delle istituzioni scolastiche educative ed AFAM, coinvolgimento di 
minori, qualora affidati alla vigilanza del dipendente.

R. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con
più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile
la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con 
sanzioni di diversa gravità.

S. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa
di  importo  pari  a  quattro  ore  di  retribuzione  si  applica,  graduando l'entità  delle  sanzioni  in
relazione ai criteri di cui al comma 1, per:

N. inosservanza delle disposizioni di servizio o delle deliberazioni degli organi collegiali,
anche in tema di assenze per malattia, nonché dell'orario di lavoro, ove non ricorrano le fattispecie
considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a) del d.lgs. n. 165/2001;
O. condotta non conforme a principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o nei 
confronti degli utenti o terzi;
P. per il personale ATA delle istituzioni scolastiche educative e per quello amministrativo e
tecnico  dell’AFAM, condotte  negligenti  e  non conformi  alle  responsabilità,  ai  doveri  e  alla
correttezza inerenti alla funzione;
Q. negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o
degli strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare
attività di custodia o vigilanza;
R. inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro
ove non ne sia derivato danno o pregiudizio al servizio o agli interessi dell’amministrazione o di
terzi;
S. rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell'amministrazione,
nel rispetto di quanto previsto dall' art. 6 della legge. n. 300/1970;
T. insufficiente  rendimento  nell'assolvimento  dei  compiti  assegnati,  ove  non  ricorrano  le
fattispecie considerate nell’art. 55-quater del d.lgs. n. 165/2001;
U.violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55-novies, del d.lgs. n. 165/2001;
V. violazione di doveri  ed obblighi di  comportamento non ricompresi  specificatamente nelle
lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all'amministrazione,
agli  utenti  o  ai  terzi.  L'importo  delle  ritenute  per  multa  sarà  introitato  dal  bilancio
dell'amministrazione e destinato ad attività sociali a favore dei dipendenti.
T. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino
a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui
al comma 1, per:
M. recidiva nelle mancanze previste al comma 3;
N. particolare gravità delle mancanze previste al comma 3;
O. ove non ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 55-quater, comma 1, lett. b) del d.lgs.
n. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o arbitrario abbandono dello stesso; in tali
ipotesi,  l'entità  della  sanzione  è  determinata  in  relazione  alla  durata  dell'assenza  o
dell'abbandono  del  servizio,  al  disservizio  determinatosi,  alla  gravità  della  violazione  dei
doveri del dipendente, agli eventuali danni causati all'amministrazione, agli utenti o ai terzi;
P. ingiustificato mancato trasferimento sin dal primo giorno, da parte del personale ATA
delle  istituzioni  scolastiche  ed  educative  e  del  personale  tecnico  e  amministrativo
dell’AFAM,  con  esclusione  dei  supplenti  brevi  cui  si  applica  la  specifica  disciplina
regolamentare,  nella  sede  assegnata  a  seguito  dell’espletamento  di  una  procedura  di



mobilità territoriale o professionale;
Q. svolgimento di attività che, durante lo stato di malattia o di infortunio, ritardino il recupero
psico- fisico;
R. manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, salvo che siano espressione
della libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 300/1970;
S. ove non sussista la gravità e la reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 55- quater,
comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori che
assumano  forme  di  violenza  morale  nei  confronti  di  un  altro  dipendente,  comportamenti
minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di altri dipendenti o degli utenti o di
terzi;
T. violazione  degli  obblighi  di  vigilanza  da  parte  del  personale  delle  istituzioni
scolastiche  educative  e  dell’AFAM nei  confronti  degli  allievi  e  degli  studenti  allo
stesso affidati;
U. violazione del segreto di ufficio inerente ad atti o attività non soggetti a pubblicità;
V. violazione di doveri  ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente nelle
lettere precedenti da cui sia, comunque, derivato grave danno all’amministrazione, agli utenti o a
terzi. 5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di
quindici giorni si applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del d.lgs. n. 165 del 2001.
6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi,
si applica nei casi previsti dall’art. 55-sexies, comma 3, del d.lgs. n. 165/2001.
L. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni
fino ad un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, comma 1, del d.
lgs. n. 165 del 2001.
M. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da
11 giorni  fino  ad  un  massimo di  6  mesi,  si  applica,  graduando  l’entità  della  sanzione  in
relazione ai criteri di cui al comma 1, per:
I. recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4;
J. occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di
fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o
beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati;

K. atti, comportamenti lesivi della dignità della persona o molestie a carattere sessuale, anche
ove non sussista la gravità e la reiterazione oppure che non riguardino allievi e studenti;
L. alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con gli utenti;
M. fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e di
riposo settimanale;
N. ingiustificate  assenze  collettive  nei  periodi,  individuati  dall’amministrazione,  in  cui  è
necessario assicurare la continuità nell’erogazione di servizi all’utenza;

O. violazione  degli  obblighi  di  vigilanza  nei  confronti  di  allievi  e  studenti  minorenni
determinata dall’assenza dal servizio o dall’arbitrario abbandono dello stesso;

P. per  il  personale  ATA delle  istituzioni  scolastiche  ed  educative  e  del  personale  tecnico  e
amministrativo dell’AFAM, compimento di atti in violazione dei propri doveri che pregiudichino
il regolare funzionamento dell’istituzione e per concorso negli stessi atti.
N. Ferma la  disciplina  in  tema di  licenziamento  per  giusta  causa o giustificato motivo,  la
sanzione disciplinare del licenziamento si applica: 1. con preavviso per:
F. le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) c) e da f)bis a f) quinquies del d.
lgs. n. 165/ 2001;
G. recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5, 6, 7 e 8;
H. recidiva  nel  biennio  di  atti,  anche  nei  riguardi  di  persona  diversa,  comportamenti  o
molestie a carattere sessuale oppure quando l’atto, il comportamento o la molestia rivestano
carattere di particolare gravità o anche quando sono compiuti nei confronti di allievi, studenti
e studentesse affidati alla vigilanza del personale delle istituzioni scolastiche ed educative e
dell’AFAM;



I. dichiarazioni  false  e  mendaci,  rese  dal  personale  delle  istituzioni  scolastiche,  educative  e
AFAM, al  fine di  ottenere un vantaggio nell’ambito delle procedure di mobilità  territoriale o
professionale;
J. condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso fuori del servizio e non attinente
in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità;
K. violazione degli  obblighi di comportamento di cui all’art  16, comma 2, secondo e terzo
periodo del D.P.R. n. 62/2013;
L. violazioni dei doveri e degli obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente
nelle lettere precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la
prosecuzione del rapporto di lavoro;
M. mancata  ripresa  del  servizio,  salvo  casi  di  comprovato  impedimento,  dopo  periodi  di
interruzione  dell’attività  previsti  dalle  disposizioni  legislative  e  contrattuali  vigenti,  alla
conclusione del periodo di sospensione o alla scadenza del termine fissato dall’amministrazione.
2. senza preavviso per:
E. le  ipotesi  considerate  nell’art.  55-quater,  comma  1,  lett.  a),  d),  e)  ed  f)  del  d.  lgs.  n.
165/2001;

F. commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che possono dare
luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 15, fatto salvo quanto previsto
dall’art. 16;

G. condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur
non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la
prosecuzione per la sua specifica gravità;
H. commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur
non costituendo  illeciti  di  rilevanza  penale,  sono di  gravità  tale  da  non consentire  la
prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro;
I. condanna, anche non passata in giudicato: - per i delitti già indicati nell’art. 7, comma 1, e
nell’art.  8,  comma 1,  lett.  a  del  d.lgs.  n.  235 del  2012;  -  quando alla  condanna consegua
comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici; - per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1
della legge 27 marzo 2001 n. 97; - per gravi delitti commessi in servizio;
J. violazioni  intenzionali  degli  obblighi,  non  ricomprese  specificatamente  nelle  lettere
precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1,
da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro.
O. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque sanzionate
secondo i criteri  di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all'individuazione dei fatti
sanzionabili,  agli  obblighi dei lavoratori  di  cui all’art.  11 e riferendosi,  quanto al  tipo e  alla
misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 11. Al codice disciplinare, di
cui al presente articolo, deve essere data la massima pubblicità mediante pubblicazione sul sito
istituzionale dell’amministrazione secondo le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo,
del  d.lgs.  n.  165/2001.  12.  In  sede  di  prima  applicazione  del  presente  CCNL,  il  codice
disciplinare deve essere obbligatoriamente reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro
15 giorni dalla data di stipulazione del CCNL e si applica dal quindicesimo giorno successivo a
quello della sua pubblicazione.

DAL D.L.vo 165/2001

ART. 55-QUATER LICENZIAMENTO DISCIPLINARE

D. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e salve
ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione disciplinare del
licenziamento nei seguenti casi:
A falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento



della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza dal servizio
mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;
B assenza  priva  di  valida  giustificazione  per  un  numero  di  giorni,  anche  non  continuativi,
superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per più di sette giorni nel corso degli ultimi
dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine
fissato dall'amministrazione;
C ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione per motivate esigenze di
servizio;
D falsità  documentali  o  dichiarative  commesse  ai  fini  o  in  occasione  dell'instaurazione  del
rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera;
E reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o
ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della dignità personale altrui;
F condanna  penale  definitiva,  in  relazione  alla  quale  è  prevista  l'interdizione  perpetua  dai
pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.
E. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso di prestazione lavorativa,
riferibile  ad  un  arco  temporale  non  inferiore  al  biennio,  per  la  quale  l'amministrazione  di
appartenenza  formula,  ai  sensi  delle  disposizioni  legislative  e  contrattuali  concernenti  la
valutazione  del  personale  delle  amministrazioni  pubbliche,  una  valutazione  di  insufficiente
rendimento e questo è dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione
stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti
e  provvedimenti  dell'amministrazione  di  appartenenza  o  dai  codici  di  comportamento  di  cui
all'articolo 54.

F. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è senza preavviso.

ART. 55-QUINQUIES FALSE ATTESTAZIONI O CERTIFICAZIONI

B. Fermo  quanto  previsto  dal  codice  penale,  il  lavoratore  dipendente  di  una  pubblica
amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l'alterazione dei
sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l'assenza
dal servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia
è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La
medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto.
C. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità penale e disciplinare e le
relative sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a
titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il danno
all'immagine subiti dall'amministrazione.
D. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al comma
1  comporta,  per  il  medico,  la  sanzione  disciplinare  della  radiazione  dall'albo  ed  altresì,  se
dipendente  di  una  struttura  sanitaria  pubblica  o  se  convenzionato  con  il  servizio  sanitario
nazionale,  il  licenziamento per giusta  causa o la  decadenza dalla  convenzione.  Le medesime
sanzioni  disciplinari  si  applicano  se  il  medico,  in  relazione  all'assenza  dal  servizio,  rilascia
certificazioni  che  attestano  dati  clinici  non  direttamente  constatati  né  oggettivamente
documentati.

ART.  55-SEXIES  RESPONSABILITÀ  DISCIPLINARE  PER  CONDOTTE
PREGIUDIZIEVOLI  PER  L'AMMINISTRAZIONE  E  LIMITAZIONE  DELLA
RESPONSABILITÀ  PER L'ESERCIZIO DELL'AZIONE DISCIPLINARE

• La  condanna  della  pubblica  amministrazione  al  risarcimento  del  danno  derivante  dalla
violazione,  da  parte  del  lavoratore  dipendente,  degli  obblighi  concernenti  la  prestazione
lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da
atti e provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui
all'articolo 54, comporta l'applicazione nei suoi confronti, ove già non ricorrano i presupposti per



l'applicazione di un'altra sanzione disciplinare, della sospensione dal servizio
con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in
proporzione all'entità del risarcimento.

• Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale
funzionamento  dell'ufficio  di  appartenenza,  per  inefficienza  o  incompetenza  professionale
accertate dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la
valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, è collocato in disponibilità, all'esito
del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi confronti le
disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento
che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire
l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità, il lavoratore
non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti.
...OMISSIS....

DALLA LEGGE 176/2007

Art. 2.

Norme urgenti in materia di personale scolastico 

Al testo unico delle disposizioni legislative in materia di  istruzione,  relative alle scuole di ogni
ordine e  grado, di  cui  al  decreto legislativo 16 aprile  1994,  n.  297,  sono apportate  le  seguenti
modificazioni:

..........OMISSIS.....

"Art. 468 (Trasferimento per incompatibilità ambientale).

-  1.  Quando ricorrano ragioni  d'urgenza,  il  trasferimento  d'ufficio  per  accertata  situazione  di
incompatibilità di permanenza nella scuola o nella sede può essere disposto anche durante l'anno
scolastico.

Se ricorrono ragioni di particolare urgenza, può essere nel frattempo disposta la sola sospensione
dal servizio da parte del dirigente scolastico, sentito il collegio dei docenti, se trattasi di personale
docente ed educativo, o da parte del dirigente preposto all'ufficio scolastico regionale, se trattasi di
dirigente scolastico. Il provvedimento deve essere immediatamente comunicato per la convalida al
dirigente  dell'ufficio  scolastico  regionale,  se  disposto  nei  confronti  di  personale  docente  ed
educativo, ovvero al capo del competente dipartimento del Ministero della pubblica istruzione, se
riguarda dirigenti scolastici. In mancanza di convalida, e in ogni caso in mancanza di presentazione
della richiesta di parere dell'organo collegiale competente, nel termine di dieci giorni dall'adozione,
il provvedimento di sospensione e' revocato di diritto.
Qualora le ragioni d'urgenza di cui al comma 1 siano dovute alla sussistenza di gravi e comprovati
fattori di turbamento dell'ambiente scolastico e di pregiudizio del rapporto tra l'istituzione scolastica
e le famiglie degli alunni, conseguenti a specifici comportamenti di uno o più docenti, lesivi della
dignità delle persone che operano nell'ambito scolastico, degli studenti e dell'istituzione scolastica,
tali da risultare incompatibili con la funzione educativa, il dirigente scolastico, nella garanzia del
rispetto dei principi costituzionali e del principio di parità di trattamento di cui all'articolo 2, comma
1, del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, attuativo della direttiva 2000/78/CE, può adottare il
provvedimento di sospensione senza sentire il collegio dei docenti,  con le modalità previste dal
comma 1.  Nel caso in  cui i  fatti  di  cui  al  primo periodo del presente comma siano riferibili  a
comportamenti  di  dirigenti  scolastici,  il  provvedimento  di  sospensione  e'  adottato  dal  dirigente
preposto all'ufficio scolastico regionale e la convalida e' operata, entro il termine di dieci giorni, dal
capo del competente dipartimento del Ministero della pubblica istruzione. Entro il termine di cinque
giorni dall'adozione del provvedimento di sospensione, il docente o il dirigente scolastico interessati
possono  produrre  proprie  memorie  difensive  all'organo  competente  a  disporre  la  convalida.  In
mancanza di convalida, il provvedimento di sospensione e' revocato di diritto".
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